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nel Mondo ECONOMICI

Il giorno 12 marzo 1997 dalle ore 15 in poi l’agenzia di pegni
Antonio Merluzzi e C. S.R.L., sita in Roma - via dei Gracchi
23, eseguirà la vendita all’asta pubblica a mezzo ufficiale
giudiziario dei pegni scaduti non ritirati o non rinnovati:

DAL N. 16924 AL N. 18439Serbia: oggi
la legge
sulla vittoria
di Zajedno

11EST03AF01

INFORMAZIONI PARLAMENTARI
Le senatrici e i senatori del Gruppo Sinistra Democratica-
l’Ulivo sono tenuti ad essere presenti SENZA ECCEZIONE
ALCUNA, a partire  dalla seduta pomeridiana di Martedì
11 febbraio (ore 16.30).

Il parlamento serbo si riunisceoggi
per discutere e certamente approvare
la legge speciale propostadal
presidenteSlobodanMilosevic per
riconoscere la vittoria della coalizione
Zajedno (Insieme) nellamaggior parte
dei principali comuni della Serbia. Una
volta approvata la legge,
l’opposizionequasi certamente
spegnerà i riflettori sulle stradee sulle
piazze chehanno vistoper 86giorni
consecutivi centinaia dimigliaia di
persone, le quali, vintomezzo secolo
di pauraper chiedereuna vita più
democratica e socialmentepositiva,
hannomessonell’angolo il regimeche
governava conmanodi ferro il paese.
Milosevic haproposto la legge
basandosi sul rapportodell’Osce
(Organizzazioneper la sicurezzae la
cooperazione in Europa). In esso si
riconosceva la vittoria di Zajedno in 14
delle 18principalimunicipalitàserbe,
compresaBelgrado. Il segretariodi
statoUsaMadeleineAlbright ha
inviatouna lettera al presidente serbo
SlobodanMilosevic per invitarlo ad
una rapidaapplicazionedella legge
che riconosce le vittorie delle
opposizioni. La lettera è stata
consegnata sabatoper vie
diplomatiche. Secondo il portavoce
del dipartimento di stato, Nicholas
Burns, gli Stati Uniti si aspettano«una
rapidaapprovazioneeuna rapida
applicazione»della legge.

COMUNE DI SORIANO NEL CIMINO
Via della Rocca, n. 11- Tel. 0761/828822 - Fax 0761/748979

ESTRATTO BANDO DI GARA
Questo Comune intende esperire una gara per l’affidamento
della raccolta e trasporto dei rifiuti solidi urbani e prestazioni varie
inerenti l’igiene dell’abitato. Durata del contratto: 3 anni. Importo
presunto triennale L. 1.950.000.000, Iva esclusa. La gara verrà
aggiudicata ai sensi dell’art. 23, punto 1, lettera b) del Decreto
Legislativo n. 157 del 17/3/1995. Le richieste di partecipazione,
redatte in carta legale e che comunque non vincolano il comune,
dovranno pervenire entro e non oltre le ore 13.00 del giorno
25 febbraio 1997. Il testo integrale del bando di gara, disponibile
presso l’Ufficio Segreteria di questo Comune, è stato inviato
all’Ufficio Pubblicazioni Ufficiali della CEE il 4 febbraio 1997 e
sarà pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana.

IL SINDACO  Prof. Alessandro Pizzi

UnmezzoblindatodellaNatopresidia ilpontechedivideiduequartieri,musulmanoecroato,aMostar DamirSagolj/Reuters

Ucciso musulmano a Mostar
Corteo al cimitero, la polizia croata spara
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COSTITUZIONE

STATO SOCIALE
DIRITTI E DOVERI

Proposte delle donne del PDS 
per un nuovo patto di cittadinanza tra donne e uomini
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ANNA FINOCCHIARO E LIVIA TURCO

I croati uccidono un musulmano con un colpo di pistola a
Mostar, Bosnia Erzegovina. Agenti di polizia croati hanno
caricato con i manganelli e poi con le pistole i musulmani
che si stavano recando al cimitero nella zona ovest, croata.
L’uomo assassinato è stato colpito alla testa. 22 feriti, tra
cui il Muftì della città. Condanna di Bildt. Il sindaco unitario
ha decretato l’introduzione del coprifuoco. Alcune fonti
dànno per imminente il riaccendersi del conflitto.

FABIO LUPPINO— I croati sono tornati ad uccide-
re musulmani a Mostar. Nel secondo
giorno del Bajram, che segna la fine
del mese di digiuno islamico dedica-
to alla visita dei defunti, un gruppo di
croati ha sparato contro una folla di
cinquemila musulmani assembrati
in uno dei cimiteri della zona ovest,
croata. Un uomo di 65 anni è stato
ucciso da un colpo di arma da fuoco
che lo ha centrato in testa, un’altra
ventina di persone è rimasta seria-
mente ferita e ha trovato ricovero
nell’ospedale-bunker di Mostar est,
ricavato sotto terra durante gli anni
di guerra. A sparare e a picchiare ci
sarebbero stati anche agenti della
polizia croata. «Quattro dei feriti - ha
detto Nedzad Imamovic, direttore
dell’ospedale - sono in gravi condi-
zioni e sono stati sottoposti ad un de-
licato intervento chirurgico». Tra le
persone che hanno riportato conse-
guenze c’è anche il Mufti della città,

Seid Smajkic, colpito alle gambe,
ma subito dimesso dall’ospedale.
Un testimone - ha riferito Radio Sara-
jevo - avrebbe visto un gruppo di
croati picchiare con manganelli il vi-
ce sindaco, Safet Orucevic. L’agen-
zia bosniaca Bh press ha racconta-
to che nella sparatoria sono rima-
sti feriti anche il vice ministro degli
Interni cantonale Sefkiya Dziho e
altri due Imam. Il sindaco della cit-
tà ha imposto da ieri sera il copri-
fuoco: scatterà alle 19 e resterà in
vigore fino alle sei del mattino. Si-
nistri ricorsi.

Era da molto tempo che musul-
mani e croati non si trovavano cor-
po a corpo con esiti tragici a Mo-
star. Nella città erzegovese della
Bosnia la situazione da alcuni gior-
ni sta drammaticamente precipi-
tando. Sono state già contate dodi-
ci espolosioni sulla ex confronta-
tion line, il Boulevard della rivolu-

zione, il luogo che porta intatti i
segni di cosa è stata la guerra a
queste latitudini. Una leggenda
metropolitana dice che dentro gli
scheletri dei palazzi rimasti in pie-
di non avrebbero mai smesso di
albergare i cecchini di entrambe le
parti, croati e musulmani. Ieri han-
no sparato proprio da quella zona.
«Prima li hanno lapidati e poi han-
no aperto il fuoco», ha detto Ale-
xander Ivanko, rappresentante
delle Nazioni Unite, per molti anni
nello stesso ruolo a Sarajevo.
«Condanniamo nei termini più se-
veri possibili l’uccisione indiscrimi-
nata di civili a Mostar. Si tratta di
un assassinio e come tale deve es-
sere considerato», ha commentato
l’Alto rappresentante per gli affari
civili in Bosnia, lo svedese Carl
Bildt.

La diplomazia incaricata di gui-
dare il processo di pace fa buon
viso e cattivo gioco. Il laboratorio
Mostar non è mai decollato. La cit-
tà, dove si è votato il 30 giugno
scorso per dar vita ad istituzioni
unitarie, nella sostanza resta cri-
stallizzata nelle sue divisioni così
come l’ha lasciata la sanguinosa
guerra tra croati e musulmani,
condotta porta a porta, di due an-
ni e mezzo fa. I musulmani ad est,
i croati ad ovest, con il timore reci-
proco di attraversare le due zone
di confine, benché non esistano
più posti di blocco militarizzati. È

un confine del sentimento che la
carta di Dayton non poteva sana-
re, e non ha sanato. La distruzione
della parte musulmana, malgrado
la zona sia stata interamente ripu-
lita dalle macerie e qualche cosa è
stato ricostruito, è la pesante eredi-
tà che la pulizia etnica ha lasciato
alle genti di colpa musulmana.

Secondo il Vjesnik, quotidiano
filo croato di Zagabria, «Mostar è
sull’orlo di una nuova guerra». Il vi-
ce ministro degli Interni cantonale,
ferito ieri, ha avvertito che «è in at-
to la mobilitazione dell’esercito e
della polizia croata». Perché non
credere a due fonti di opposta ma-
trice che affermano la stessa cosa.
La polizia internazionale di stanza
a Mostar sta segnalando da giorni
esodi forzati di famiglie musulma-
ne dalle loro abitazioni nella zona
ovest. Sabato un nucleo di tre per-
sone è stato cacciato dalla propria
casa. La famiglia è stata guidata fi-
no alla linea di divisione. Tristi re-
pliche delle ignobili azioni che an-
ticiparono la guerra totale tre anni
fa. Esempi remoti di pulizia etnica.

Con l’andar del tempo nemme-
no più tanto isolati, però. Negli ul-
timi tredici mesi dalla zona croata
sono state cacciate quasi cento
persone. Sotto la coltre dell’agree-
ment diplomatico ribolle un paese
che non ha avuto ancora il tempo
per scegliere il perdono. Mostar in-
segna, a giorni la verifica di Brcko.

Sfor: a Sarajevo
chiamato
un generale
tedesco

La regionedi Sarajevo, che
ècontrollatadaunabrigata franco-
tedesca, èpassata ieri sotto il
comando diungenerale tedesco:
HansOttoBuddeèsubentratoal
generale franceseGeorges
Ladeveze. È stato così datoulteriore
risalto allapresenzadell’esercito
tedesco nell’area che fu teatro
dell’invasionenazistadurante la
secondaguerramondiale. Il generale
Buddeguiderà labrigata franco-
tedesca, considerata dalleparti
simbolodella cooperazionemilitare
tra i duepaesi ancheal di là della crisi
della ex Jugoslavia. Labrigata fa
partedelladivisionemultinazionale
sud-est dellaSfor, la Forza creataalla
finedel 1996 in sostituzione
dell’Ifor.Questa divisioneè
comandatadal generale francese
Yves LeChatelier.Di essa faparte
anche il contingente italiano, cheha
la responsabilitàdi controllare la
cittàdi Sarajevoe la zonaaest della
capitalebosniaca, dove si trovaPale
(inmanoai serbi di Bosnia). Il
governodiBonnhadecisodi inviare
3200uomini inBosnia colmandato
di restarvi 18mesi.

Migliaiadigiorni,ormai:milleecinquecento
e venti e quattro. Ecinquanta mesi euno.È il
quinto anno che è cominciato a scorrere da
quando

MARINKA
esistepiùdiprimanonessendocipiùsoprav-
vivendosi così per il compagno spento della
sua vita. Gianni Toti; ripresentandosi il mese
prossimonelmuseodell’ArteNaïveaLuzza-
ra per il Secondo Omaggio alla sua arte, con
la monografia che stanno scrivendo sulla
sua pittura, con le riproduzioni dei suoi qua-
dri... Sarà una grande bella festa - dicono i
suoicompagnid’arte. In tuoonore,Marinka!
Quì sulla Franca Contea ti si sta dedicando
unavastaoperad’arteelettronica-A’ l’impe-
rissablememoiredeMarinka. InkacomeTu-
pac Amanta quell’opera Granisciategnia-
na...

TerresBlanches,11febbraio1997

12.021996 12.02.1997

ANDREA BARBATO
un anno fa ci hai lasciati, ma i tuoi pensieri
sonosemprenostri interlocutori Ivana,Nico-
la, Tommaso, Vanna, Claudia, nonna Alba
Monti, Igeaeamici tutti. La tuafamigliacheti
ama comeuncielo pienodi stelle, ti ricorde-
rà con una S. Messa: a Milano: Mercoledì
12.02.1997 nella Cripta della Basilica di S.
Ambrogio, a Roma: Sabato 15.02.1997 alle
ore18nella Chiesadi S. Ignaziocon icantori
della Cappella Giulia diretti da Mons. Pablo
Colinoe ringraziaquanti find’oraquanti vor-
rannoesserepresenti.

(Ag.Fun.S.EugenioTel.52350140)

Roma,11febbraio1997

A4annidallascomparsadi

FRANCO NATALI
Loricordanoconimmutatoaffettolamoglie,
i figli, le nuore e il nipotino Juri e in sua me-
moriasottoscrivonoperilgiornale.

Firenze,11febbraio1997

Nel sesto anniversario della scomparsa
di

PIETRO MAROTTA
GenerososindacalistadellaFiltCgiledif-
fusore de l’Unità, la famiglia lo ricorda
con affetto e ringrazia i compagni che
lo amano sempre.

Massa,11febbraio1997

Lamoglie Teresa, la figliaMari e iparenti
tutti,annuncianoconprofondodolorela
scomparsadelcompagno

GIUSEPPE CASALI
I funerali avranno luogo mercoledì 12
febbraio,alleore15,partendodall’abita-
zionediviaAspasia3diBulgograsso.

Bulgograsso,(Co)11febbraio1997

Guia, Vincenzo e Alessandro Lapicella
con i nonni, gli zii le ziee icugini, annun-
cianocondolore laprematurascompar-
sadellorocarissimo

FABIO
Milano,11febbraio1997

I compagni della Udb Paternoster an-
nunciano con dolore la scomparsa del
compagno

OLINDO FARINA
si stringono ai familiari ed esprimono
sentite condoglianze. In suo ricordo sot-
toscrivonoperl’Unità.

Milano,11febbraio1997

IlConsiglio direttivodelCircoloculturale
«Italo Calvino» porge le più fraterne con-
doglianze ai familiari per la scomparsa
delsocio

OLINDO FARINA
Milano,11febbraio1997

Èmancataalnostroaffettolacompagna

LUIGIA ROSSI
Nel salutarti per l’ultima volta vogliamo
dirti grazie per la passione politica e l’e-
sempio morale che hai dato a tutti noi.
L’Udb del Pds Corvetto. I funerali in for-
ma civile si svolgeranno oggi, 11 feb-
braio, alle ore 12.45 presso l’abitazione
diviaPanigarola,4.

Milano,11febbraio1997

Dieci morti e cento feriti a Yining in scontri fra dimostranti di etnia uighur e la polizia cinese

Rivolta separatista nello Xinjiang
Dieci morti e cento feriti a Yining, nella regione cinese del-
lo Xinjiang, in scontri fra dimostranti separatisti di etnia ui-
ghur e polizia. Nella città vige ora il coprifuoco notturno.
L’attività dei gruppi indipendentisti turcofoni e musulmani,
si è intensificata nel 1996. Solo due settimane fa il capo del
governo regionale Abdulahat Abdurixit annunciò che le
forze cinesi avevano «annichilito i folli attivisti delle forze
nemiche in ripetuti e severi attacchi».

GABRIEL BERTINETTO— Fiammate di rivolta indipen-
dentista nello Xinjiang, regione del-
la Cina occidentale abitata in pre-
valenza da cittadini di etnia uighur
e fede islamica. Dieci morti e cento
feriti sono il bilancio, provvisorio ed
ufficioso, di violentissimi scontri
che hanno avuto per protagonisti
un migliaio di dimostranti naziona-
listi nella città di Yining. I fatti risal-
gono a sei giorni fa, ma non stupi-
sce esserne venuti a conoscenza
solo ora, dato che il territorio è pra-
ticamente inaccessibile agli stra-

nieri, e le autorità cinesi tentano
con ogni mezzo di impedire il dif-
fondersi di notizie sui fermenti se-
paratisti, così nello Xinjiang come
in Tibet, l’altra grande area a ri-
schio secessione.

La dinamica degli avvenimenti è
stata ricostruita a Pechino e Hong
Kong sulla base di scarne testimo-
nianze telefoniche da Yining. La
città si trova al confine con l’ex-Re-
pubblica sovietica del Kazakhstan,
ed è abitata in prevalenza da citta-
dini di etnia han, la più diffusa in Ci-

na. Molto consistente è la presenza
degli uighur, una popolazione tur-
cofona, che nell’insieme dello Xin-
jiangèaddiritturamaggioritaria.

All’origine della vicenda sembra
sia stato il tentativo di arresto di un
leader nazionalista uighur. In sua
difesa sono intervenuti dapprima
familiari ed amici, poi una folla che
è andata sempre più ingrossandosi
sino a superare il migliaio di perso-
ne. Intanto scoppiavano gli inci-
denti con la polizia e forse anche
con civili di etniahan.Unabattaglia
durissima, combattuta con bastoni,
coltelli, lanci di gas lacrimogeni. Al-
la fine a terra restavano i corpi esa-
nimidi almenodiecipersone.

Secondo alcune fonti, tutte le vit-
time sarebbero cinesi, compreso
un ufficiale di polizia. I manifestan-
ti, accecati dall’odio, avrebbero ad-
dirittura dato alle fiamme i cadave-
ri. Altre fonti invece capovolgono il
racconto e dicono che ci sono stati
morti solo fra gli uighur. Quanto al-
le autorità, tacciono, o tuttalpiùam-
mettono che «c’è stata una protesta

illegale», e aggiungono laconica-
mente che «le proteste illegali ven-
gono represse».

Ora a Yining vige il coprifuoco.
Radio e televisione trasmettono pe-
riodicamente l’ordine di non uscire
di casa dopo il tramonto sino al
mattino successivo. La rivolta a Yi-
ning viene definita la più grave in
cinquant’anni di lotta per l’indipen-
denza nello Xinjiang. Caratterizza-
to da vasti deserti, ma anche da ric-
chissime oasi, loXinjiang si estende
su un milione e seicentomila chilo-
metri quadrati ed è abitato da 16
milioni di persone. Gli uighur sono
circa la metà, praticano la religione
musulmana, hanno tratti somatici
di tipo centroasiatico, parlano una
lingua simile al turco antico. Ama-
no il ballo, il canto, il vino.Vengono
anche considerati non molto
amanti del lavoro: esattamente
l’oppostodei cinesi.

La «Nuova frontiera» - questo il si-
gnificato di Xinjiang in cinese - al
confine con Kazakhstan, Tajiki-
stan, Kirghizstan, Pakistan, Afgha-

nistan e Mongolia, venne annessa
da Pechino poco dopo la nasciata
della Repubblica popolare cinese,
ma negli Quaranta, per un breve
periodo, vi era stata fondata una
Repubblica indipendente, chiama-
ta Turkestan orientale, che aveva
l’appoggio dell’Urss. Ai tempi di
Mao lo Xinjiang ricevette ondate di
coloni cinesi, indirizzati per lo più
ai lavori agricoli, soprattutto le
piantagioni di cotone. Successiva-
mente, con Deng Xiaoping, iniziò
lo sfruttamentodei pozzi petroliferi.
Ma resta tuttora una delle regioni
meno sviluppate della Cina, ed il
governo centrale è convinto che
proprio nella povertà trovi terreno
di coltura l’ideologia separatista.
Nel corso del 1996 l’attività dei
gruppi indipendentisti si è fatta par-
ticolarmente intensa. Il moltiplicar-
si degli attentati ha provocato nu-
merosi appelli delle autortà a «com-
battere con tutte le forze» le attività
separatiste o religiose «illegali», in-
nalzando contro di esseuna «mura-
gliad’acciaio».


